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Dialogo Elena Falaschi – Fabio Caporali 
 
Educare alla pace con coscienza ecologica 

“Molte cose devono riorientare la propria rotta, ma prima di 

tutto è l’umanità che ha bisogno di cambiare. Manca la 

coscienza di un’origine comune, di una mutua appartenenza e 

di un futuro condiviso da tutti. Questa consapevolezza di base 

permetterebbe lo sviluppo di nuove                                                            

convinzioni, nuovi atteggiamenti e stili di vita. Emerge così una 

grande sfida culturale, spirituale e educativa che implicherà 

lunghi processi di rigenerazione” (LS, 202). La numerosità e 

gravità dei conflitti in atto sul nostro pianeta, insieme alla 

sempre più diffusa cultura di guerra, obbligano le istituzioni 

culturali e gli uomini di buona volontà a riproporre con forza il 

diritto dei popoli alla Pace e a reimpostare le attività educative 

per la costruzione di una cultura della Pace. L’osservazione 

attenta dei processi produttivi alla base dell’agricoltura, se 

adeguatamente interpretata ed esercitata, può mettere in 

evidenza come le forze di cooperazione in natura superino 

largamente quelle conflittuali, suscitando coscienza ecologica 

e predisponendo alla Pace con la natura e tra gli uomini. “Si 

rende indispensabile un consenso mondiale che porti, ad 

esempio, a programmare un’agricoltura sostenibile e 

diversificata, a sviluppare forme rinnovabili e poco inquinanti 

di energia, a incentivare una maggiore efficienza energetica, a 



promuovere una gestione più adeguata delle risorse forestali e 

marine “(LS ,164). “L’azione politica locale può orientarsi alla 

modifica dei consumi, allo sviluppo di una economia dei rifiuti 

e del riciclaggio, alla protezione di determinate specie e alla 

programmazione di un’agricoltura diversificata, con la 

rotazione delle colture. E’ possibile favorire il miglioramento 

agricolo mediante investimenti nelle infrastrutture rurali, 

nell’organizzazione del mercato locale o nazionale, nei sistemi 

di irrigazione, nello sviluppo di tecniche agricole sostenibili. Si 

possono facilitare forme di cooperazione o di organizzazione 

comunitaria che difendano gli interessi dei piccoli produttori e 

preservino gli ecosistemi locale dalla depredazione” (LS, 180). 

“Nel dibattito devono avere un posto privilegiato gli abitanti del 

luogo…la partecipazione richiede che tutti siano 

adeguatamente informati sui diversi aspetti e sui vari rischi e 

possibilità… [ciò] implica anche azioni di controllo o 

monitoraggio costante” (LS, 183). “La diversificazione 

produttiva offre larghissime possibilità all’intelligenza umana 

per creare e innovare, mentre protegge l’ambiente e crea 

opportunità di lavoro” (LS, 192). 

 

 

 

 

 

 



Dialogo Fatma Ezzahra Ben Azaiez, Sergio Saia e Daniele 
Antichi 
 
Agri-coltura, agri-cultura  
 
“L’intervento dell’essere umano sulla natura si è sempre 
verificato, ma per molto tempo ha avuto la caratteristica di 
accompagnare, di assecondare le possibilità offerte dalle cose 
stesse. Si trattava di ricevere quello che la realtà naturale da sé 
permette, come tendendo la mano. Viceversa, ora ciò che 
interessa è estrarre tutto quanto è possibile dalle cose 
attraverso l’imposizione della mano umana, che tende ad 
ignorare o a dimenticare la realtà stessa di ciò che ha dinanzi. 
Per questo l’essere umano e le cose hanno cessato di darsi 
amichevolmente la mano, diventando invece dei contendenti. 
Da qui si passa facilmente all’idea di una crescita infinita o 
illimitata, che ha tanto entusiasmato gli economisti, i teorici 
della finanza e della tecnologia. Ciò suppone la menzogna circa 
la disponibilità infinita dei beni del pianeta, che conduce a 
“spremerlo” fino al limite e oltre il limite. Si tratta del falso 
presupposto che «esiste una quantità illimitata di energia e di 
mezzi utilizzabili, che la loro immediata rigenerazione è 
possibile e che gli effetti negativi delle manipolazioni della 
natura possono essere facilmente assorbiti» [LS 106]. Pertanto, 
“il livello di intervento umano in una realtà così complessa 
come la natura è tale, che i costanti disastri causati dall’essere 
umano provocano un suo nuovo intervento, in modo che 
l’attività umana diventa onnipresente, con tutti i rischi che 
questo comporta. Si viene a creare un circolo vizioso in cui 
l’intervento dell’essere umano per risolvere una difficoltà 
molte volte aggrava ulteriormente la situazione. Per esempio, 



molti uccelli e insetti che si estinguono a motivo dei pesticidi 
tossici creati dalla tecnologia, sono utili alla stessa agricoltura, 
e la loro scomparsa dovrà essere compensata con un altro 
intervento tecnologico che probabilmente porterà nuovi effetti 
nocivi. Sono lodevoli e a volte ammirevoli gli sforzi di scienziati 
e tecnici che cercano di risolvere i problemi creati dall’essere 
umano. Ma osservando il mondo notiamo che questo livello di 
intervento umano, spesso al servizio della finanza e del 
consumismo, in realtà fa sì che la terra in cui viviamo diventi 
meno ricca e bella, sempre più limitata e grigia, mentre 
contemporaneamente lo sviluppo della tecnologia e delle 
offerte di consumo continua ad avanzare senza limiti. In questo 
modo, sembra che ci illudiamo di poter sostituire una bellezza 
irripetibile e non recuperabile con un’altra creata da noi” [LS 
34].  
 


